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15 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo». Gli disse: «Pasci i miei agnelli».16 Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». 17 Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi ami?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami? e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle.18 In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». 19 Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».
20 Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?».21 Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: «Signore, e lui?». 22 Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi». 23 Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?».


COMPRENSIONE DEL TESTO

La maturità cristiana sta nell’accogliere la novità che Dio ci rivela poco a poco, fino a giungere ad un momento in cui c’è solo Cristo a guidarci.
Mano a mano che si procede verso la maturità, i desideri diminuiscono, si lasciano da parte tutti gli abbellimenti per arrivare all’essenziale, e resta solo ciò che si è sperimentato, resta solo la vita quotidiana vissuta totalmente per Cristo.

Nel “botta e risposta” tra Gesù e Pietro vediamo come c’è sì nel discepolo una donazione, ma come gli manchi ancora la consegna radicale a Gesù.
Mettersi nelle mani di Dio e lasciare che sia lui a condurci dove vuole, è una consegna graduale che uno fa di sì a lui (per 3 volte Gesù interroga Pietro). Questo rapporto intimo e profondo con Dio si dà a poco a poco e per sua grazia. L’amicizia con Gesù è la conclusione di un lungo cammino spirituale di intimità con lui.
Giovanni mette questo dialogo tra Gesù e Pietro alla fine del suo vangelo, dopo che si è sciolta tutta la vicenda di Gesù con i suoi discepoli, con Pietro. Dopo i suoi slanci, dopo il suo rinnegamento, dopo la Risurrezione e le apparizioni; dopo tutto, quasi una ri-lettura a posteriori di come si deve concludere il rapporto tra Pietro e Gesù, tra ognuno di noi e Gesù.
Giovanni mette nel suo vangelo una parola chiave ad indicare il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli e tra questi al loro interno: AMICIZIA.

Gv (15,11-15)
11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi.

Il primo momento dell’amicizia di Gesù con i suoi discepoli è che li accoglie così come sono, li ama… e chiede a loro di fare altrettanto.
Tutto inizia da questo fatto: l’essere amati, il respirare amore per donare amore.

v. 12: la misura dell’amore non siamo noi, ma è Gesù ed il suo modo di amare. La gratuità con cui lui ci ama è la verità del nostro amore.
Dio si fa nostro amico in Gesù per meglio rivelarsi a noi: è dall’empatia con lui che possiamo imparare molto più che da tante parole.
v. 15: Ad un amico si dice tutto, non si nasconde nulla. Gesù si apre con i suoi discepoli fino a mostrarsi com’è nel profondo, fino a rivelargli i segreti del Padre.

L’amicizia è la spiegazione più grande dell’amore che Dio ha per noi, essa è primariamente un dono gratuito di Dio che dobbiamo invocare con la preghiera, ma anche costruire e custodire nel quotidiano.
L’amicizia con Gesù sta nel vedere la nostra vita come una continua crescita nell’intimità con lui fino ad arrivare a dire: “Signore fa di me quello che vuoi”. Ecco allora che, partendo dalla condizione di servi (v. 15), per quanto obbedienti, diventeremo prima amici di Gesù e poi amanti estatici che vivono in intimità con lui la “follia della croce”
   AMICO= colui che mette il proprio vissuto affettivo quotidiano nel vissuto affettivo quotidiano di Gesù, accogliendolo nel profondo di sé, tra le cose più personali e sacre che ha.

SONO AMICI DI GESÙ:
· GIOVANNI BATTISTA  E’ “l’amico dello Sposo” (Gv 3, 29).
Si tratta di un’amicizia matura perché egli non è preoccupato di sé, ma dell’Altro. L’importante per lui è obbedire al compito ricevuto (Gv 3, 27-28) per poi ritirarsi e lasciar spazio a Gesù (Gv 3, 30).
· ANDREA e quello senza nome (Gv 3, 35-39)  discepoli del Battista, quando questi gli indica Gesù, vogliono essere anche loro suoi amici, così lo seguono, vanno e si fermano con lui nella sua dimora, entrando in comunione intima con lui.
· MARIA, MARTA e LAZZARO (Gv 11, 1-44.12,1-11)  Gesù si sente a proprio agio nella loro casa, quello che prova con loro è un’amicizia forte, un amore grandemente ricambiato dalle due sorelle: Maria è il servizio d’amore, Marta è franca verso Gesù ed ha in lui una fiducia assoluta (vv. 21.33). Lazzaro, definito dall’evangelista “’amico di Gesù” (v. 11), quello per cui Egli piange (v. 33), è amato profondamente da lui.
· GIOVANNI EVANGELISTA  “Il discepolo che Gesù amava” (Gv 13, 23).
Tra loro sembra esserci il rapporto più profondo d’intimità, tanto che è l’unico a restare accanto a Gesù anche sotto la croce. Diventa poi testimone stendendo uno dei vangeli (Gv 19, 35). E’ a lui che Gesù rivela chi lo tradirà (Gv 13, 23ss). Egli ha fatto esperienza passiva dell’amore, tanto da accogliere i pensieri del cuore di Gesù.
· PIETRO  E’ forse quello in cui più facilmente ci rispecchiamo perché fa un cammino:
· entusiasmo del primo momento (Gv 3, 40-42)  quando riceve l’annuncio lascia tutto per seguire Gesù 
· presunzione-illusione (Gv 13, 31-38)  Pietro si è fossilizzato nell’entusiasmo di avere tutto chiaro tanto da rimproverare Gesù al suo annuncio di passione. Arriva allo slancio delle promesse radicali di seguirlo a qualsiasi costo.
· grande delusione/caduta delle illusioni  rinnegamento di Gesù (Gv 18, 15-27). E’ il momento della verità, quello in cui ci si sente deboli, poveri, inadeguati; è il momento della purificazione. Avviene il passaggio dal regime della Legge (dove si è mossi dall’entusiasmo) a quello del Signore (dove il vangelo appare come salvezza gratuita; dove si comprende che senza la Grazia non si può fare nulla). Si arriva allora a sperimentare una gioia umile e pacificata.
· amicizia riconquistata  è l’umiltà di servizio e amore che portano a dare la vita.
· abbandono nelle mani di Dio  momento di piena passività in cui si glorifica Dio; in cui si prende coscienza che è lo Spirito che ci guida, che è dio a fare tutto.


PER LASCIARCI INTERPELLARE DAL TESTO

Dio ci aspetta nell’oggi della nostra povertà per darci la sua amicizia. Egli viene a noi con la sua presenza umile e discreta.

· Mi sento scelto da Gesù per essere suo amico, così come sono?
· La chiamata e l’amicizia con Gesù mi conducono ad un amore che progressivamente mi porta al dono totale di me?
· C’è in me la “follia dell’amore” di uno che è stato sedotto da Cristo?
· Sento in me la pienezza della gioia che deriva dall’essere amico di Cristo?


